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37° Festival del Cinema Ibero-Latino Americano di Trieste
Mini Retrospettiva di Ciro Guerra in Spazio Colombia 
In rassegna i suoi primi tre film, che lo hanno lanciato all'attenzione internazionale: La sombra del caminante, El viaje del tiempo ed El abrazo de la serpiente, candidato all'Oscar 
Nell'ambito della sezione Spazio Colombia, il 37° Festival del Cinema Ibero-Latino Americano di Trieste, dedica una mini Retrospettiva di 3 film a Ciro Guerra, uno dei giovani autori più interessanti del Paese sudamericano. Saranno presentati i primi tre film della sua carriera, quelli che lo hanno lanciato come poeta della Colombia profonda, in cui si incontrano le culture indigene e quelle dei colonizzatori, i valori antichi e quelli contemporanei, i paesaggi forti e ancestrali, siano la selva, la costa o il deserto, con i loro misteri, e le città, con le loro certezze. 


La sombra del caminante è il film del suo esordio, girato nel 2004 a soli 23 anni, accolto in patria con una certa indifferenza e ben apprezzato nei Festival internazionali; racconta la singolare amicizia tra Mañe, un uomo in una difficile situazione economica, per questo vittima di burle e abusi dei giovani locali, e uno strano analfabeta, che porta a pagamento le persone in giro sulle spalle, a Bogotà. Entrambi condividono il passato violento del conflitto armato, che li separa e li unisce, dando però a entrambi la speranza di un futuro possibile.
 
Presentato nella sezione Un certain regard del Festival di Cannes 2009 e vincitore del Premio Città di Roma, Los viajes del tiempo, porta nella Colombia sconosciuta e sconfinata, dai paesaggi costieri fino al deserto della Guajira, ai confini con il Venezuela: dopo la morte della moglie, Ignacio, che suona l'acordeón per divertire il pubblico e sopravvivere, decide di recarsi a Taroa, per mantenere una vecchia promessa e riportare lo strumento, che crede maledetto, al legittimo proprietario, sperando di mettere fine alla sfortuna. Lo accompagna il giovane Fermín, affascinato dal suo lavoro e alla ricerca di una figura paterna: la convivenza si rivelerà burrascosa, ma permette a Guerra di analizzare il Paese periferico, fieramente legato alle proprie radici, di cui la musica è parte essenziale.
 
Nel 2015, El abrazo de la serpiente "ha condensato le preoccupazioni che Guerra ha incanalato nel suo cinema recente: il contatto interculturale, il colonialismo e la modernizzazione, nonché lo sguardo attento dei popoli originari della Colombia dalle strutture narrative del cinema occidentale" secondo il settimanale colombiano Semana. Tra i diversi premi raccolti dal film, l'Art Cinema alla Quinzaine des Réalisateurs del Festival di Cannes e la prima candidatura di un film colombiano all'Oscar per il Miglior Film Straniero, andato poi a Il figlio di Saul di László Nemes. 

I tre film degli esordi di Guerra sono indissolubilmente legati per i temi, che indagano sulle contraddizioni della Colombia, e per lo stile, in evoluzione, del regista. "Quello che poteva sembrare vago e indistinguibile, o talvolta, al contrario, forzato e roboante, oggi si afferma come uno stile cerimonioso dignitoso e in itinere, tanto allusivo quanto imponente, e non perché perda il suo carattere, dovremmo diciamo, goffo o titubante in La sombra del caminante, o perché smette di
essere un abuso in Los viajes del tiempo, ma perché l'ingenuità del primo e gli eccessi del secondo sono sorprendentemente legati, tanto che in una nuova visione di entrambi film, lo squilibrio di Los viajes del tiempo mostra una sicurezza sorprendente, che arriva a intimidire, e il precedente ingegno di La sombra del caminante si erge come un'intuizione profetica. El abrazo de la serpiente è il nastro che modula e unifica le dissonanze dei due film precedenti, che come tali erano, insomma, magnetismi, altezzose idiosincrasie, doni poetici. Nessuno può rimanere indifferente o negare la solvibilità di questi film, ma solo ora mostrano così chiaramente la loro unione organica: le metafore, la soggettivazione, la svolta verso una narrazione autosufficiente, la dinamica del dialogo, sono le forze guida" scrive Santiago Andrés Gómez Sánchez, professore di letteratura nell'Università di Medellín, in Colombia, nel suo libro Régimen de criterios. Cines y cineastas colombianos.
Dopo il successo internazionale di El abrazo de la serpiente, il regista colombiano ha accettato di girare Waiting for the Barbarians, con Johnny Depp, Martk Rylance e Robert Pattinson, presentato alla 76° Mostra Internazionale del Cinema di Venezia e adattamento dell'omonimo romanzo dello scrittore sudafricano, premio Nobel per la Letteratura J.M. Coetzee. "Una storia allegorica" l'aveva definita allora il direttore della Mostra Alberto Barbera, che affronta il tema della colonizzazione e degli abusi nelle guerre, quanto mai attuale in questo periodo.
 
"Siamo davanti a un autore nel vero senso della parola, un creatore che dà un'impronta personale, di pensiero e sentimento coerenti, e che ha già coronato la sua carriera con un capolavoro. Nessuno può prevedere cosa accadrà, ma possiamo presumere che "sarà sempre interessante"" conclude Santiago Andrés Gómez Sánchez.
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